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PALERMO Resteranno ai loro posti
di combattimento. Non si spoglie-
ranno del processo che inizierà il 7
aprile a Palermo, a carico del diret-
tore del Sisde Mario Mori e del
tenente colonnello Sergio De Ca-
prio, per l'accertamento della veri-
tà sulla mancata
perquisizione del
covo di Riina. An-
zi. Sin da ieri sera,
si sono messi al la-
voro per predispor-
re la lista dei testi-
moni da deposita-
re alla cancelleria
della prima sezio-
ne del tribunale.
Corre voce che
non sarà una lista
all'acqua di rose:
ufficiali e sottufficiali dei carabinie-
ri, sia del Ros sia dell’Arma territo-
riale; anche molti magistrati; colla-
boratori di giustizia, giornalisti,
persino qualche esponente politi-
co.

Sarà dura, sarà in salita, ma i
due sostituti possono contare sulla
solidarietà dell'intero ufficio, e del
loro capo, il procuratore Piero
Grasso. Colpo di scena dunque, al
termine di una riunione lampo del-
la DDA dalla quale scaturisce un
comunicato unitario nella sostan-
za e nei toni. Antonio Ingroia e
Michele Prestipino, entrambi sosti-
tuti procuratori, «hanno dato - si
legge nel documento- piena dispo-
nibilità a rappresentare l'Ufficio al
dibattimento, secondo la regola
che prevede la continuità del P.M.,
sia nella fase delle indagini che in
quella successiva». E ancora: «Nel-
la nuova fase dibattimentale si pro-
cederà naturalmente con il massi-
mo scrupolo all'accertamento della
verità e saranno valutate, senza al-
cun giudizio precostituito, le prove
che saranno acquisite nella pienez-
za del contraddittorio».

Da quel che si è potuto appren-
dere, non sono emersi né contrasti
di «opinione» su quanto è sin qui
accaduto né, soprattutto, sulla li-
nea da seguire nell'immediato futu-
ro. Una tempesta, allora, in un bic-

chiere d'acqua?
Antonio Ingroia, pur ribaden-

do di non avere condiviso, insieme
al suo collega, la decisione del gup
Marco Mazzeo, precisa però che
«intanto il provvedimento va ri-
spettato, poi vanno seguiti sino in
fondo gli adempimenti che da esso
conseguono. E, di conseguenza, è
fisiologico che siano i pubblici mi-
nisteri che hanno seguito le indagi-
ni a seguire anche il dibattimento
al fine dell'accertamento della veri-
tà».

A tale proposito, ieri, si sono
registrate raffiche di comunicati

(da parte dell'Associazione nazio-
nale magistrati, dall'insieme dei
giudici dell'ufficio del gip e del
gup, da parte di tutte le «correnti»)
di incondizionata solidarietà ai col-
leghi Vincenzina Massa e Marco
Mazzeo, i due gip che per tre volte
avevano respinto le richieste di ar-
chiviazione o non luogo a procede-
re per Mori e De Caprio avanzate
dalla Procura di Palermo. Docu-
menti che contengono tutti durissi-
me parole di censura rivolte alle
dichiarazioni di quegli «uomini po-
litici» che in questi giorni hanno
rivolto attacchi ai magistrati «al li-

mite dell'insulto».
Ma torniamo ai due PM che

restano a bordo di una nave desti-
nata, comunque sia, ad attraversa-
re acque assai procellose. Ma alcu-
ni giornali non avevano scritto che
i due PM avevano intenzione di
mollare? «Noi - osserva Ingroia-
non abbiamo mai detto che aveva-
mo preso questa decisione. Stava-
mo valutando questa possibilità,
ma prima volevamo sentire l'opi-
nione dei colleghi della DDA».

E quale è l'opinione che è stata
espressa da parte dei colleghi? In-
groia: «Di condivisione della no-

stra valutazione». C'è il rischio di
un'accusa che sia un'accusa con la
«a» minuscola? «Non lasceremo
nulla di intentato, approfondire-
mo in aula tutti gli aspetti connessi
a una vicenda delicata che, ancora
oggi, contiene in sé degli interroga-
tivi aperti. Ci muoveremo in dire-
zione dell'accertamento della veri-
tà processuale».

Sul Cor-
riere della Se-
ra di ieri mat-
tina, l'avvo-
cato Pietro
Milio, difen-
sore di Mori,
aveva, fra l'al-
tro chiesto,
chiesto l'al-
lontanamen-
to dei due
pubblici mi-
nisteri. Di-

chiarazione in parte ritrattata, do-
po una smentita di Grasso che defi-
niva «fantasiosa e personale» la ri-
costruzione di un colloquio avuto
con il difensore e al quale lo stesso
difensore aveva fatto aperto riferi-
mento nell'intervista. Ma non è tut-
to.

Gian Carlo Caselli, procurato-
re generale a Torino, per la medesi-
ma intervista, ha dato mandato ai
suoi legali di presentare querela
per diffamazione nei confronti dell'
avvocato Milio. «Non posso entra-
re nel merito delle vicende relative
alla mancata perquisizione e sorve-
glianza del covo di Riina, essendo-
vi stato un rinvio a giudizio e non
essendo pertanto questa la sede in
cui intervenire - precisa Caselli in
una nota -. Quello che non posso
assolutamente accettare, sin da
ora, è una serie di falsità pesante-
mente diffamatorie nei miei con-
fronti, che nell'articolo sono attri-
buite al difensore del generale Mo-
ri, avvocato Pietro Milio». E anco-
ra: «Milio, senza fondamento, mi
accusa, ad esempio, di avere contri-
buito "a sporcare con il carbone, a
mascariare, anche i più ligi servito-
ri dello Stato"».

Insomma, la temperatura, in-
torno al nuovo «caso Palermo», è
abbastanza surriscaldata.
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Covo di Riina, i pm non lasciano
Ingroia e Prestipino restano nel processo al capo del Sisde Mori e a «Ultimo» per la mancata perquisizione

BOLOGNA Cinzia Banelli conferma: «Se il professor
Biagi avesse avuto una scorta armata non avremmo
potuto ucciderlo. L’azione non sarebbe stata praticabi-
le». Collaboratrice di giustizia dall’agosto 2004, l’ex
brigatista è stata ascoltata per sei ore in videoconferen-
za dai magistrati della prima Corte d’Assise di Bolo-
gna, che la giudicano per l’omicidio del professor
Marco Biagi, assassinato il 19 marzo del 2002. «Per
noi, già due persone armate - ha raccontato nella fase
finale della sua deposizione - costituivano già un pro-
blema. Non eravamo abituati ai veri conflitti a fuo-
co». Banelli ne ha parlato in relazione all’articolo di
Panorama redatto sulla base di un allarme terrorismo
dei servizi segreti. «Leggemmo l’articolo e capimmo
che poteva costituire un problema. Veniva indicata
chiaramente una persona come Biagi come possibile
obiettivo. Avremmo dovuto fare più attenzione, osser-
vare possibili cambiamenti nella situazione del profes-
sore. Dovevamo controllare che non fosse solo. Inve-
ce arrivò alla stazione di Bologna da solo». Ieri si è
appreso che, alla fine del 2004, Banelli ha inviato una
lettera alla vedova di Biagi, Marina Orlandi. Una mis-
siva in cui ammette le proprie responsabilità e dice di
non cercare compassione, aggiungendo però di augu-
rarsi di non essere perseguitata dall’odio per i lutti che
ha contribuito a provocare. Ieri Banelli ha spiegato di
essersi decisa a collaborare con la giustizia e rinnegare
un pezzo della propria vita come unica possibilità per
garantire un futuro con almeno una parvenza di nor-
malità al figlio Filippo, nato il 5 marzo di un anno fa,
quando era già rinchiusa in carcere. «Ho più di qua-
rant’anni - ha spiegato ancora Banelli - non ho fatto
figli durante la militanza politica,perché sarebbe stata
una cosa da irresponsabili. Ho fatto un figlio dopo
aver lasciato la militanza politica e sono stata arresta-
ta, Quindi ho fatto una scelta conseguente alla decisio-
ne di essere madre. Non avrei avuto altre possibilità,
dovevo per forza collaborare».

mafie vecchie e nuove

Avevano chiesto l’archiviazione,
poi è arrivata la decisione del rinvio
a giudizio da parte del gup Mazzeo
per favoreggiamento a Cosa Nostra

Caselli intanto querela
l’avvocato di Mori:
«Mi ha accusato
di aver “sporcato”
i più ligi servitori
dello Stato»

Per giorni e giorni
il tam-tam
annunciava il ritiro
dei due magistrati
«In Procura nessun
contrasto»

MAFIA e giustizia
Vertice alla Dda di Palermo presieduta
dal procuratore Grasso: i due pubblici

ministeri rappresenteranno l’accusa
nel procedimento che si aprirà il 7 aprile

Le compagne e i compagni della Ca-
mera del Lavoro di Bologna piango-
no, con affetto e riconoscenza, la
figura di

DIANA SABBI

scomparsa venerdì scorso, di lei si
ricorda, tra gli altri, l’impegno mili-
tante nella resistenza e poi quello
nell’attività sindacale, sin dalla rico-
stituzione della Camera del Lavoro
unitaria e, successivamente, con in-
carichi di direzione nella Cgil confe-
derale fino al 1956. Protagonista nel-
le lotte per la conquista dei diritti
del lavoro, si prodigò, in seguito,
per custodirne la memoria. Diana
sarà salutata per l’ultima volta mer-
coledì 23 febbraio alle ore 10,30 al
Pantheon della Certosa di Bologna.
La Camera del Lavoro di Bologna.

Bologna, 22 febbraio 2005

Lo Spi Cgil di Bologna, ricorda la
figura indimenticabile di

DIANA SABBI
partigiana, amministratore pubbli-
co, sindacalista fino all’ultimo atti-
vamente impegnata nel direttivo
della Lega Spi di Pianoro.
Bologna, 22 febbraio 2005

I compagni dell’ex sezione Pci Ma-
rio Cianca sono vicini a Claudio
Cianfrocca per la dolorosa perdita
della mamma

RENATA
e sottoscrivono per Movimondo.

‘‘‘‘
Antiracket, non è più tempo di sedie vuote

DALL’INVIATO Vincenzo Vasile

Cinzia Banelli: «Con la scorta
non avremmo ucciso Biagi»

il processo Br

PALERMO È silenziosa la notte palermitana. Nel
regno del racket, dove otto imprenditori su dieci
pagano il pizzo, non ci si aspetti fragore di bom-
be. Il pubblico ministero Maurizio De Lucia
spiega con parole piane, come facendo il resocon-
to di una giornata qualsiasi da un altro mondo,
che a Palermo per estorcere denaro la mafia ha
inventato qualcosa che funziona molto meglio
di una bomba. Un'arma che non sparge sangue,
non fa rumore: la colla «attack» quella che sigil-
la tutto, e che viene versata sempre più spesso
dai «picciotti» nottetempo nelle serrature dei
negozi. La Procura, a corto di denunce, sulla
base di qualche semplice soffiata, ha disposto un
accertamento di polizia: quante serrature sono
state cambiate questa settimana? Quaranta, cin-
quanta, e tutte in quella strada. Segno che l'indo-
mani è arrivata, puntuale, a ciascuno la richie-
sta.

Questo è lo schema, spiega De Lucia. Paga-

re conviene, perché si paga poco, e Cosa Nostra
offre lo sconto, attraverso un passaparola che
parte l'indomani della colla, il passaparola del
«cercati un amico». Lui, il commerciante, indivi-
dua l'amico, che di solito è un uomo calmo e
sorridente, un tipo equilibrato, che si prende
benevolmente in carico la pratica, come un con-
sulente fiscale. E così entri a poco a poco nel
meccanismo flessibile e molto soft del racket del
terzo millennio, così come s'è modificato e perfe-
zionato nella città-capitale del racket mafioso,
generando una perversa catena, di cui si conosce
in tanti casi la fine: l'amico tranquillo ed equili-
brato ti presenterà a sua volta un picciotto, e ti
dirà di dargli un lavoro, tu quel favore glielo fai
volentieri, ma il picciotto a poco a poco crescerà,
da dipendente diventerà socio di fatto, e poi
unico proprietario, e il vecchio padrone del nego-
zio si metterà alle sue dipendenze, offrendo all'
organizzazione un nuovo formidabile strumen-

to di riciclo di danaro sporco.
Questa è la prospettiva, tremenda, se non vi

si mette riparo. Però c'è anche qualche buona
notizia. Si scopre anche che i convegni antirac-
ket non sono per forza sinonimo di sedie vuote.
Ieri a Palermo, organizzata dal centro studi inti-
tolato a Pio La Torre e dall'Università, un'inte-
ra giornata di seminario ha visto magistrati,
docenti, rappresentanti delle categorie e dell'asso-
ciazionismo antiestorsione, riempire la sala dei
Baroni di quello che fu il Tribunale dell'Inquisi-
zione e oggi ospita il Rettorato dell'Ateneo: qui
ha parlato per esempio, il sostituto De Lucia e
ha raccontato delle nuove tecniche del racket.
Nei giorni scorsi un altro convegno organizzato
dalla Fai, l'associazione nazionale antiracket, e
un altro ancora di Magistratura democratica
avevano cominciato a ribaltare lo stereotipo dell'
antimafia che a Palermo non fa (non farebbe)
notizia in una fase di stanca e di «mafia che non

spara». Proprio questo era, del resto, il titolo
della puntata di «Report» che ha suscitato le
tentazioni censorie del duo Cuffaro-Cattaneo: e
della crisi del giornalismo di inchiesta s'è anche
parlato non a caso in una tavola rotonda conclu-
siva, presente tra l'altro, applauditissima, l'autri-
ce di quel programma, la giornalista Maria Gra-
zia Mazzola. Confusi tra i presenti, alcuni dei
protagonisti sconosciuti della terribile cronaca di
questa guerra nascosta: come Bruno Piazzesi,
imprenditore di Siracusa, che per tre volte s'è
rifiutato di pagare e ha avuto per tre volte
l'azienda distrutta dai roghi della mafia. Rac-
conta che ha avuto il suo peggior momento
quando sua madre è scoppiata in pianto alla
vista della scorta, il primo giorno in cui gli han-
no assegnato la protezione. È vero, l'associazioni-
smo è nato e s'è diffuso meglio nella Sicilia orien-
tale dove la mafia è meno radicata: oltre all'
esempio classico di Capo d'Orlando e della valo-

rosa «Acio» cui diede vita Tano Grasso, si può
citare il corteo di diecimila persone l'altro giorno
a Siracusa in difesa del sindacato anch'esso sotto-
posto alle minacce del racket con attentati e
intimidazioni.

Nella Sicilia occidentale, più mafiosa, tutto
è più difficile. Le denunce alla magistratura si
contano sulle dita di poche mani. Calano, ma
non perché cali il fenomeno, anzi. Qui per con-
trastare la «mafia che non spara» occorrono
strategie rinnovate. Mostrando la «convenien-
za» di stare dalla parte dello Stato, come dice il
procuratore della Repubblica Pietro Grasso, si
potrà incrinare un consenso che non è solo pau-
ra, e separare le vittime dai collusi. Molto si
discute, anche tecnicamente della utilità di de-
nunce collettive, se non anonime, ma il processo
penale richiede il contraddittorio e piena garan-
zia per gli imputati, attraverso la conferma in
dibattimento delle accuse dei testimoni e delle

vittime. Volendo agire sulla leva dell'economia
Mario Centorrino, pro-rettore dell'Università di
Messina, lancia l'idea di un «bollino blu» da
assegnare alle imprese che denuncino il racket,
con vantaggi fiscali e premi e richiama il sistema
bancario a invertire rotta. È provato da statisti-
che e drammatiche testimonianze come le ban-
che dopo un attentato, o ancor peggio dopo le
sporadiche denunce da parte delle vittime, im-
pongano tassi record e concorrano a stringere,
anche loro, la tenaglia. Una ventina d'anni fa
Libero Grassi, imprenditore dell'abbigliamento,
scrisse una nobile lettera al Giornale di Sicilia,
rivolta al suo estorsore: gli annunciò che non
l'avrebbero mai pagato, e subito il mutuo in
banca raggiunse tassi usurai, e il presidente dell'
associazione degli industriali lo invitò a non fare
troppe «tammuriate». Gli spararono sotto casa.
Ora è un simbolo, per una battaglia aspra e
difficile, che vale la pena di essere combattuta.

L’interno della
villa dove
il 15 gennaio
del 1993
venne catturato
Totò Riina
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